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L’Islam Sciita:
Il 18 di zhul-Higgia dell’anno 10 della Hijrah, corrispondente al 16 marzo 632 d.c., sulla strada del ritorno dal “Pellegrinaggio dell’Addio”, il Profeta Muhammad (ss) fece fermare la carovana presso la localita’ nota come “Ghdir Khumm” ordinando una assemblea generale e, prendendo per la mano suo cugino e genero ‘Ali (as) pronuncio’ questa frase: “ Colui che io sono il suo Mawla, ‘Ali e’ il suo Mawla”. Lo sciismo vede in questa frase la disegnazione dell’imam ‘Ali e dei suoi disecendenti (per linea della figlia del Profeta Fatima) i legittimi eredi del Profeta dell’Islam.

Esistono inoltre vari Hadith del Profeta in cui gli sciiti legittimano il lignaggio spirituale del Profeta nella silsila (catena) dall’imam ‘Ali fino al dodicesimo imam. Uno dei Hadith piu’ importanti e’quello dei Thqalayn, i due gioielli preziosi: “ Lascio in voi i due gioielli preziosi, il Libro di Dio (il Corano) e la mia discendenza, chi li segue non smarrira’ la retta Via”.

Proprio nel Corano, esistono vari episodi che si riferiscono alla sacralita’ della Famiglia del Profeta “Ahl al-Bayt” in quanto “purificati da Dio”, “In Verita’ Dio vuole allontanare da voi il peccato e purificarvi o Gente della Casa” Corano 33, 33. Ma l’episodio piu’ importante e’ quello della Sura 3, Al- Imran, versetti 59-64, quando venne dal Profeta una delegazione Cristiana da Najran nel sud dell’Arabia e ci fu’ un’ordalia: Il profeta lego’ il suo mantello tra due alberi e si sedette sotto insieme al genero ‘Ali, la figlia Fatima ed i due nipoti Hasan e Husayn. Gli sciiti chiamano queste cinque persone Ashab al Kisaa’, la Gente del mantello, il Profeta ed i suoi stretti famigliari, una sorta di Sacra Famiglia riferendosi al parallelo cristiano. L’evento e’ testimoniato anche dai sunniti dove il culto di Ahl al-Bayt e’ diffuso, ma non nella portata dottrinale sciita che attribuisce all’episodio una sorta di trasfigurazione dei cinque personaggi. Qui avviene la prima manifestazione teofanica della particella divina trasmessa da Adamo lungo la genealogia che conduce a Mohammad e infonde luce sacra anche alla sua discendenza (attraverso Fatima).

Se il ciclo della profezia si conclude con Muhammad (ss) e con la rivelazione coranica, un’idea cardinale dello sciismo ritiene che non per questo la comunicazione fra Dio e l’umanita’ sia altrettanto conclusa, fornendo quindi una risposta innovativa alla concezione semitica della profezia come unica forma di contatto tra Dio e l’umanita’: dopo la profezia (Nubuwwah) si apre il periodo dell’interpretazione della rivelazione, centrata su un concetto di vicinanza al Divino (Walayah) a cui l’imam partecipa in virtu’ di una prossimita’ genealogica al Profeta.

Questa istanza di trasmissione del potere sacro di cui l’imam e’ investito riflette, e amplifica nelle sue significazioni spirituali, il senso piu’ antico di un’eredita’ politica e morale che, per il partito di ‘Ali (la Shia’ah di ‘Ali), questi avrebbe ricevuto esplicitamente dal Profeta (ss) come abbiamo gia’ visto.

La  divisione politica tra sunniti e sciiti risale al periodo della successione califfale del Profeta culminato con il martirio dell’imam ‘Ali (quarto ed ultimo califfo) nel 661 d.c. per mano di un settario kharigita. La divisione si fa ancora piu’ prfonda dopo il martirio dell’imam Husayn, di quasi tutta la sua famiglia e dei suoi compagni presso Karbala. Questo episodio viene commemorato annualmente dagli sciiti come fenomeno trasversale che fa  del dissenso e dell’opposizione all’ingiustizia un elemento assolutamente risonante nel corso dei secoli. Il significato del martirio di Husayn, nipote del Profeta, con la sua persecuzione, passione e morte, ha rappresentato per lo sciismo un momento decisivo- proprio perche’ avvenuto pressoche’ ai primordi- permettendo cosi’ un’identificazione nell’ingiustizia e nella sofferenza patite dai diseredati e dagli oppressi.

Le istanze politiche vengono sostituite almeno al tempo del quinto imam Jaafar al-Sadiq (as) da enunciati che riflettono l’assorbimento e l’elaborazione di forme di sapere soprattutto esegetico tipico dell’eta’ tardo-antica; si tratta di forme fortemente intrise di neoplatonismo. Tuttavia, questa stessa tendenza ad assumere un profilo dottrinale elitario dimostra la volonta’ sciita, fin dall’VIII secolo, di essere minoranza e di fare della propria diversita’ di pensiero religioso l’elemento distintivo. Questo si riflette, a un livello piu’ superficiale, anche nelle autodifinizioni; lo sciismo e’ khassa (elit, appunto), mentre i sunniti sono ‘ammah (la massa): di fronte al sunnita, che e’ muslim (genericamente musulmano), lo sciita e’ mu’min (credente, ma con una sfumatura di maggior raffinatezza quanto a qualita’ della sua fede).

Gli imam si susseguono dopo Ja’far al-Sadiq passando per l’ottavo, ‘Ali al-Rida (as) artefice della conversione della Persia allo sciismo. Avvelenato dal califfo abbaside al-Ma’amun fu sepolto a Tus, l’attuale Mashhad in Iran che divenne meta di pellegrinaggio. L’undicesimo imam Hasan, fu soprannominato al-‘Askari perche’ costretto a vivere nella guarnigione militare ‘askar che proteggeva la residenza califfale di Samarra. La sua figura, come del resto quella del nono e del decimo imam, non presenta alcun rilievo di carattere dottrinale nella storia sciita. Mori’ a Samara nel 873 in un’epoca di tensioni interne allo sciismo  che culmino’ nell’occultamento del figlio di Hassan, Mohammad detto al Mahdi all’eta’ di 9 anni circa. Questo occultamento viene chiamato “occultamento minore” (al Ghayba al-Sughra) durato finche’ l’imam continuava a comunicare con i suoi fedeli seguaci e seguito dall’occultamente maggiore “al Ghayba al-Kubra” quando, secondo la tradizione sciita, lo stesso imam occultato, di fronte alla tirannia e all’ingiustizia crescente nel mondo, avrebbe deciso di rescindere l’ultimo legame che lo stringeva alla sua comunita’, scegliendo di ritirarsi in un’assenza al di fuori del tempo e dello spazio. Dal 941, dunque che lo sciismo vive nel periodo dell’occultamento maggiore dell’imam, nell’attesa del suo ritorno alla fine dei tempi, per “riempire la terra di giustizia e di equita’ cosi’ come oggi e’ ricolma di ingiustizia e di oppressione”, preannunciato dalla manifestazione di segni che riveleranno l’ora del suo avvento.

Riporto qui’ alcuni accenni dai testi tradizionali sulla “discesa di Gesu’” al tempo della parusia dell’imam nascosto: “ Questa discesa di Gesu’ sulla Terra e’ il suo ritorno a questo mondo dopo il rapimento da questo mondo”. E ancora: “ La presenza dell’Imam nel mondo e’ simile a quella di Giuseppe tra i suoi fratelli. Giuseppe era li’ accanto a loro, e tuttavia essi non lo riconoscevano, proprio come le nostre tradizioni ci dicono che avviene per l’Imam.”

E’ dunque in questo momento, in cui la dottrina del dodicesimo imam occultato si afferma come orientamento maggioritario sulle altre tendenze dottrinali sciite (Zaydismo e Ismai’ilismo che non affrontero’ in questa sede), e gli imamiti diventano duodicimani; di conseguenza,  la dottrina si consolida sia mediante l’elaborazione di un canone spirituale che privilegia determinati settori dell’insegnamento degli imam, sia mediante la costruzione storiografica della propria storia, alla ricerca di una definizione sempre piu’ precisa del concetto di autorita’. Si vedano ad esempio alcuni termini come faqih (dotto), walayat al-faqih (governo del dotto) ‘ullama (sapiente), mujtahid (studioso con esperienza diretta), marja’a al taqlid (garante della tradizione) ayatollah (la prova di Dio), hojjatu al’islam (segno dell’islam) e altri ancora.

L’imamismo duodicimano mette in opera la sistemazione della mole immensa di tradizioni (hadith) attribuite agli imam, compiendo cosi’ lo stesso lavoro di reperimento, di autenticazione e di canonizzazione finale che i sunniti avevano intrapreso nei confronti degli hadith del Profeta, e che aveva portato alla definizione, in un corpus di testi canonici, di cio’ che verra’ designato come Sunna. 

 Le principali scuole teologiche sciite sono situate in Iraq (Najaf) e in Iran (Qom) dove vengono formate le guide ed i futuri leader delle comunita’ in una sorta di gerarchia ecclesiastica (assente nella sunna) nel tempo dell’occultamento dell’imam. Non bisogna dimenticare che in seno allo sciismo sono affiorate tradizioni e scuole mistiche, confraternite sufi e spiritualita’ raffinata e di altissimo valore. Si veda ad esempio la Scuola Shaykhita con i suoi profondi studi sulla Terra mistica e sul corpo di resurrezione ampiamente riportati nei testi di Henry Corbin.
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